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                 Un nuovo inizio per il Partito Socialista 

 

 

1. Il congresso del Partito Socialista sancisce la nascita di una nuova 

forza politica che vuole partecipare alla ricostruzione della sinistra riformista e 

di governo. Noi siamo convinti che la democrazia italiana abbia necessità di 

una forza politica di ispirazione socialista in grado di interpretare il 

cambiamento nella direzione di una società più giusta e che sappia offrire una 

prospettiva di  profonde riforme istituzionali, sociali, economiche e culturali. 

Il Congresso e la tornata elettorale del 13 e 14 aprile 2008 chiudono per i 

socialisti la fase apertasi dopo il biennio 1992/1994. Una fase di vita difficile 

causata anche da un piccolo consenso elettorale, dalla persistenza di una rete 

e di un debole insediamento territoriale, ma resa possibile dalla ricostituzione 

di un centro di direzione politica dopo la diaspora iniziata nel 1993. Una fase 

caratterizzata, in ognuna delle formazioni della diaspora socialista, da una 

debolezza della visione strategica e politica. Una fase della quale ciascuno di 

noi porta le sue responsabilità.  

Chiusi nelle diatribe identitarie del passato, amministratori di una rendita 

di posizione derivante dalle necessità generali di costruire coalizioni ampie e da 

leggi elettorali che favorivano questa soluzione, i gruppi dirigenti del 

movimento socialista hanno praticato una navigazione tattica  oscillando tra 

una linea identitaria ed un’altra proiettata nella ricerca di aggregazione con 

altre forze riformiste.  Una politica che è stata spesso incapace di costruire la 

propria caratterizzazione su battaglie di largo respiro e di rilevanza nazionale.   

  

 

2. La crisi dell’esperienza socialista  si inserisce, oggi più che mai,  nel quadro 

della crisi profonda della sinistra italiana in tutte le sue componenti incapace di 

costituirsi agli occhi dell’elettorato come una concreta alternativa di governo e, 

in generale, nel quadro europeo di una generale difficoltà del movimento 

socialista e socialdemocratico.  
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La globalizzazione, con le sue opportunità e i suoi rischi, non ha ancora 

terminato di far oscillare e indebolire i sistemi politico-istituzionali nazionali, di 

spingere verso profondi cambiamenti economici e sociali alimentando paura nel 

futuro e populismo, richiesta di protezione e di leader forti ed autorevoli. Una 

tendenza durevole, un diverso ciclo che si apre, una società polverizzata che la 

cultura di destra ha interpretato e interpreta meglio delle sinistre tradizionali e 

di una sinistra dai valori ondivaghi. 

La debolezza di una forza socialista ha indotto a far prevalere nella sinistra 

italiana una tradizionale cultura dell’autosufficienza, pratica non identificabile e 

riscontrabile con la tradizione popolare e di massa delle socialdemocrazie 

europee e destinata, come è accaduto, a produrre pesanti sconfitte.  

            Le ultime tornate elettorali in Europa confermano un vento di destra e 

la difficoltà dei socialisti. Ma nonostante  le ultime prove elettorali negative in 

Germania e in Francia, i socialisti  rimangono maggioritari in molti paesi, e 

anche là dove, sconfitti, tornano all’opposizione, mantengono il consenso 

vastissimo di 1 elettore su 3. 

  Anche la risicata vittoria della coalizione di centrosinistra e di Prodi nel 

2006 (derivante più dai meccanismi di riparto della Legge elettorale che dai 

voti popolari) non è stata letta nella giusta luce nella speranza forse di poter, 

attraverso l’azione di governo, trovare successivamente la sintonia con il 

Paese. 

            L’eterogeneità della coalizione prodiana, resa più evidente dal peso 

delle componenti post e neo comuniste, dalle forti dissonanze sui temi 

economici e sociali e sulle grandi scelte di politica estera e dai contrasti sui 

grandi temi inerenti l’etica e i diritti di terza generazione, è stata il presupposto 

di un progressivo ed inarrestabile declino dell’idea stessa di Unione, minata nel 

Paese ancor prima che in Parlamento. L’azione di governo si è quindi risolta in 

un lavoro quotidiano di scarso respiro, incerto, confuso e contraddittorio, in 

quel tratto di “riformismo senza riforme” che ha rappresentato la caratteristica 

saliente degli ultimi quindici anni della vita politica nazionale. 

La crisi nella sinistra italiana trova quindi regioni in un deficit di progettualità e 

di politiche riformiste, socialiste e democratiche. 



 3 

 

          3.   La crisi dell’Unione e del governo Prodi, già evidente sin 

dall’autunno del 2007, ha subito una forte accelerazione con la nascita 

del Partito Democratico e la scelta di una leadership coabitante sancita 

dalle primarie che hanno incoronato Veltroni e con l’invenzione del 

Partito del Popolo di un Berlusconi in quel momento in grandi difficoltà 

per l’azione critica  dei due alleati maggiori del centrodestra (AN e UDC).   

 I convergenti interessi tattici e strategici dei leader di PD e PDL  hanno, 

in definitiva,  predisposto i passaggi politici successivi con l’interruzione 

anticipata della legislatura, il  ricorso alle urne, una nuova e diversa 

articolazione del quadro politico.  

Tra il dicembre del 2007 e il febbraio 2008 si è prodotto in Italia un 

formidabile processo di riallocazione di ceto politico, di ripensamento delle 

prospettive politiche senza che i socialisti ne comprendessero le dinamiche e la 

portata. Chiusi in un inspiegabile attendismo e incapaci di dare impulso alla 

nostra stessa prospettiva di costruzione di un nuovo soggetto partitico, ci 

siamo affidati all’iniziativa prodiana nella convinzione che diluisse in tempi più 

lunghi la crisi e nella certezza che niente potesse mutare quella logica di 

coalizione che dal 1994 in poi aveva caratterizzato le competizioni elettorali.     

              

Il responso delle urne si è incaricato di svelare quanto il Paese 

attendesse un chiaro segnale di svolta. L’elettorato ha mostrato chiaramente di 

apprezzare l’opzione di una semplificazione del sistema politico e della 

proliferazione di piccoli partiti, scegliendo decisamente i due partiti  maggiori. 

Ha scelto inoltre di premiare comunque il voto utile per coalizioni di governo 

con la sola eccezione dell’UDC che, faticosamente, ha raggiunto la soglia per 

accedere alla rappresentanza con il solo messaggio della salvaguardia 

dell’identità. 

Severa è stata la sconfitta della Sinistra Arcobaleno che paga un prezzo 

altissimo all’incapacità di dare concretezza e credibilità al  progetto di  unione e 

anche trasformando le trasformazione delle tante sigle dell’antagonismo in una 

nuova sinistra alternativa con una seria cultura  di governo. 
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L’elettorato ha inoltre mostrato con chiarezza di gradire un composito 

governo di forze omogenee, pragmatico e non ideologico. Un governo che, a 

partire  dalle difficoltà delle famiglie, si impegnasse per interventi concreti 

contro l’eccessivo carico fiscale, per una azione decisa sul terreno della 

sicurezza, affrancato dal sospetto di un’eccessiva vicinanza e connivenza con i 

poteri forti. Nell’ “addio alle armi” operato da PDL e PD (fine della propaganda 

anticomunista da un lato, dell’antiberlusconismo ideologico dall’altro) è stato il 

PDL a raccogliere la maggiore fiducia di un Paese che si è scoperto più povero, 

con minori speranze ed opportunità che nel passato, impaurito dalla impetuosa 

e incontrollata crescita delle presenze “altre” e dal palesarsi di una società 

multietnica e multiculturale che aggrava il senso di insicurezza collettivo. 

 

4. Né PDL né Partito Democratico, tuttavia, sembrano rappresentare 

soluzioni definitive nel processo di transizione verso un eventuale  bipolarismo 

di stampo anglosassone. La diversa tradizione e le articolazioni di natura 

politica che la caratterizzano, le tante fratture territoriali e sociali, il riemergere 

di forti identità regionali e macroregionali,  testimoniano che è ancora lontano 

il punto di equilibrio per la creazione di un nuovo sistema politico-istituzionale 

e di una nuova Repubblica. 

Se la larga affermazione elettorale potrà facilitare il consolidamento del 

PDL quale unica formazione, i temi della creazione di un partito che inglobi 

tutte le esperienze che si rifanno al popolarismo europeo e che possa 

governare in autonomia anche da alleati con forte radicamento territoriale nel 

Nord e che puntano alla creazione di un sistema federale forte con 

conseguente riduzione dei poteri dello Stato centrale, sono aperti in un divenire 

da verificare e tutt’altro che consolidati.  

L’obiettivo del superamento di un modello di partito basato in larga parte 

sul carisma e le capacità del leader per crearne uno radicato nella società, 

capace di selezionare classi dirigenti locali e nazionali, rappresenterà una sfida 

formidabile nei prossimi anni.  

Il “berlusconismo senza Berlusconi” è affidato alla capacità del leader di 

dare un futuro alla propria opera ma anche a quella dei gruppi dirigenti 
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nazionali e regionali di FI e AN di costruire una solida e riconosciuta classe 

politica. 

La sconfitta secca registrata dal PD e dal suo progetto politico dovrebbe 

indurre quel partito ad una seria riflessione e, da parte nostra, dovremo creare 

le condizioni per aprire un   dibattito sulla crescita in Italia di una forza 

riformista che si collochi nell’alveo della cultura socialista.  

Un dibattito dal quale il movimento socialista non può né deve astrarsi e 

nel quale deve portare la forza di un pensiero critico, libero e di verità oltre alla 

forza di una tradizione culturale fondata sui valori di giustizia sociale, di libertà 

e di fraternità e del pragmatismo orientato da valori forti. 

Il voto degli italiani si è incaricato di dimostrare che il progetto PD non è 

stato in grado di rappresentare quella alternativa  al centrodestra che veniva 

auspicata. Inoltre il PD non può rappresentare da solo l’intero schieramento 

che si richiama ad una sinistra moderna, riformista e le sue diverse culture. 

 Pur svuotando elettoralmente – grazie anche alla campagna sul ‘voto utile’ - 

sia la Sinistra Arcobaleno che il PS, inglobando i Radicali, il PD non guadagna 

che 161.000 voti rispetto alla lista Uniti per l’Ulivo presentata nella 

competizione elettorale del 2006. Non cresce nelle circoscrizioni del Nord né in 

quelle del Sud del Paese. Vince nelle sole regioni del Centro Italia mostrando 

un insediamento territoriale che coincide sostanzialmente con quello storico del 

vecchio PCI.  

E’ fallito il tentativo di riannodare un solido rapporto con i settori 

produttivi e con le popolazioni del Nord Ovest e del Nord Est,  ricucendo le 

relazioni con i ceti medi e con la cultura popolare che per anni si era 

identificata nelle culture socialiste, progressiste, avanzate.  

Un’altra considerazione è relativa alla mancata crescita nel Sud del Paese 

dove pure il centrosinistra e il PD governano in numerose regioni e territori. Al 

di là delle cattive prove di governo offerte in regioni quali la Campania, il PD 

non è stato percepito dalle popolazioni del mezzogiorno come un interlocutore 

affidabile per la creazione di un circolo virtuoso che porti allo sviluppo 

economico, civile e sociale di un territorio che rischia seriamente di scivolare in 

un declino irreversibile. 
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Tramontata l’ipotesi di dare vita ad un partito nazionale, il PD ha 

riscontrato quanto sia stata debole la presunzione di autosufficienza che ha 

presieduto agli esordi e alla campagna elettorale del candidato premier. La 

sconfitta ha inoltre riaperto per intero il dibattito sui tempi e le modalità di 

costruzione del nuovo partito nonché sulla sua identità, il suo programma, la 

sua strategia nell’immediato e nel futuro. 

L’imminenza delle elezioni europee e la probabile adesione del PdL al 

Partito Popolare Europeo obbligheranno il PD a sciogliere il nodo della sua 

appartenenza e non è avventato prevedere che al suo interno potranno 

palesarsi ipotesi e prospettive diverse nonché ulteriori sviluppi del progetto la 

cui direzione di marcia non sarà indifferente anche per il futuro dei rapporti con 

i socialisti. E’ evidente che la nuova situazione politica determinatasi con la 

schiacciante vittoria del PDL, l’ inedito bipolarismo italiano che va 

configurandosi, il rischio del persistere di una opposizione al governo 

Berlusconi che resti frantumata e divisa, oltre che il palesarsi all’interno del PD 

di una discussione politica confusa, dovrebbe indurre ad aprire un vero 

confronto fra tutte le forze riformiste del  centro sinistra, sulle cause della 

sconfitta e sulle prospettive future. 

 

5.  Il mancato ottenimento della rappresentanza parlamentare ma 

soprattutto l’esiguità del risultato elettorale impongono ai socialisti di 

procedere da un lato a riannodare i fili dell’organizzazione e dotarsi di un 

nuovo gruppo dirigente, dall’altro a ridefinire i caratteri dell’identità socialista, i 

punti programmatici per il lavoro politico, la strategia d’azione. 

Le dimissioni di Enrico Boselli – cui va il nostro apprezzamento per aver 

mantenuto in anni difficili una posizione di autonomia dell’idea socialista – non 

vanno intese come assunzione esclusiva di responsabilità per quanto accaduto 

ma come gesto responsabile che richiede sincero rispetto e che spinge ad 

approfondire i temi ed i problemi legati al futuro del Partito e alla sua ragione 

di esistere e alla sua prospettiva. 

Ad un’Italia profondamente cambiata devono corrispondere differenti 

priorità dell’agenda riformista e risposte non consuetudinarie. 
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La funzione dei socialisti e socialdemocratici non è diversa da quella 

esercitata in passato di fronte ai ciclici mutamenti delle società moderne.  

Interpretare i nuovi bisogni,  presentare soluzioni realistiche. 

            Furono i socialisti ad intuire per primi che la società italiana  stava 

perdendo velocemente i connotati di una società di classe e di ceti per avviarsi 

a diventare una società di individui. 

  Ad intuire i riflessi che questa trasformazione produceva sulla coesione 

sociale, a registrare l’obsolescenza degli assetti politico-istituzionali e 

costituzionali della repubblica uscita dal fascismo e le insufficienze e i 

conservatorismi culturali della politica italiana anche a sinistra. 

            All’insieme di quelle intuizioni il PSI cercò di dare una risposta efficace, 

dando voce e rappresentanza a quella parte dell’Italia che mal sopportava 

l’immobilismo.  

Il PSI comprese, prima di altri, i prodromi di una crisi di sistema che si stava 

avvicinando con il rapido cambiamento della situazione internazionale, ma non 

capì che nulla sarebbe stato come prima. 

            Oggi tutto è cambiato. Ma immutate restano le esigenze e il bisogno di 

una profonda riforma dello Stato, di un rinnovamento della società italiana, di 

una risposta ai bisogni e alle aspirazioni di una gran parte dei cittadini che 

soffre di indigenza, di esclusione, di emarginazione. Al tempo stesso ci si deve 

misurare con una distribuzione della ricchezza prodotta che ha creato un 

ristretto ceto privilegiato che possiede enormi ricchezze. 

Mai come oggi la società italiana risulta atomizzata e individualista. Mai come 

oggi sono disgregate le relazioni sociali e comunitarie. Più in generale, mai 

come oggi  cittadini e famiglie mostrano poca fiducia nel futuro e necessitano 

di una politica che renda loro speranza ed opportunità. 

            Si deve onestamente riconoscere che dal 1994 ad oggi, nessuna delle 

coalizioni che si sono alternate al governo del Paese ha mostrato la capacità di 

rispondere alle attese generali con una politica riformatrice forte. La grevità 

della lotta politica, il peso esercitato dai tanti e contrapposti interessi e poteri 

organizzati, ha di fatto bloccato ogni intervento teso a portare il sistema paese 
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nella nuova competizione internazionale e ha aggravato la sofferenza sociale di 

milioni di famiglie. 

            In questa  debolezza riformatrice delle forze in campo, troviamo la 

ragione di esistere di un PS rinnovato, di una forza d’innovazione capace di 

incalzare i protagonisti e di immaginare una nuova,  più completa, efficiente e 

piena democrazia . 

            E’ proprio nella definizione di un progetto che individui i caratteri di 

una democrazia del XXI secolo che possiamo rilanciare l’azione socialista.  

 Una democrazia governante che superi, con una profonda riforma, le 

incongruenze dell’impalcatura istituzionale attraverso la sussidiarietà tra i 

diversi livelli, rilanciando un federalismo serio e solidale che, attraverso il 

riordino e la messa a regime del sistema delle Autorità, stabilisca presidi di 

controllo e sanzione dei comportamenti non legali. Che trasformi il moloch 

burocratico in un servizio ai cittadini e alle imprese. 

            L’Italia ha bisogno di una democrazia economica compiuta che lascia 

libertà d’intrapresa, che aiuta il mercato a creare ricchezza ma non dimentica i 

consumatori e il potere d’acquisto delle famiglie, la tutela dei risparmiatori e 

dei piccoli azionisti, il lavoro e le opportunità per le giovani generazioni.  

 Ha bisogno di un sistema dell’informazione non dipendente dalla politica 

o dai grandi interesse economico-finanziari.  

 L’Italia ha bisogno di una democrazia solidale che offra aiuto concreto a 

chi ha bisogno e chiama tutti gli altri alla responsabilità.  

 Ha bisogno, infine, di un sistema scolastico e della formazione migliore di 

quella attuale che superi l’idea esclusiva della socialità per divenire fucina di 

saperi e pietra angolare, attraverso la selezione dei talenti, del futuro dei 

singoli e della comunità nazionale. 

            Per dare gambe a questo progetto avremo bisogno di un nuovo partito 

ma anche di un partito nuovo come modello organizzativo e capacità d’azione.  

 

6. Il Partito Socialista che nasce oggi, nasce per volontà di coloro che si 

sono iscritti proveniendo da storie ed esperienze diverse e nasce come 
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proposta aperta al contributo di tutti quei cittadini che credono in uno Stato 

laico e libero. 

Un partito che dovrà essere federativo e federale, costituito da iscritti, 

associazioni e circoli che chiederanno di farne parte, fondato sul principio delle 

pari opportunità, capace di far convivere e partecipare quanti vi aderiscono su 

base individuale o collettiva e al tempo stesso capace di esprimere realtà 

territoriali, economiche, sociali e culturali dell’Italia delle città e delle regioni. 

Un partito protagonista delle battaglie di rinnovamento della democrazia 

italiana. 

Un Partito aperto ed inclusivo che selezioni una nuova leva di quadri sulla 

base della capacità e dell’iniziativa politica, del consenso elettorale e sociale; 

un partito che rimuova gli ostacoli che tuttora si frappongono ad una piena e 

paritaria partecipazione delle donne alla vita e alla direzione politica e che si 

ponga come obiettivo la qualificazione paritaria della rappresentanza 

democratica nelle istituzioni. 

Un partito forte ed autorevole al centro ma ugualmente forte ed 

autorevole nelle comunità locali, chiamate a svolgere un ruolo nuovo e più 

efficace. 

Un Partito che favorisca e moltiplichi i momenti di dibattito interno e di 

contaminazione con le esperienze sociali. ‘Forum tematici permanenti’ e 

‘Conferenza programmatica annuale’ sono, insieme allo strumento delle 

‘Primarie delle Idee’, alcune delle innovazioni da introdurre subito nella pratica 

e nelle regole di vita del Partito.  

Occorre dare vita ad ‘iniziative editoriali’ che rafforzino la comunità 

socialista e parlino al Paese, così come occorre creare una ‘Fondazione 

culturale’ che possa sviluppare analisi sulla realtà economica e sociale, 

produrre rapporti sull’andamento del Paese, elaborare ipotesi di politiche 

pubbliche da sottoporre al dibattito interno del Partito oltre che salvaguardare 

il patrimonio ideale di un secolo di storia. 

A promuovere il rilancio delle attività, attraverso il doveroso e rapido 

Congresso, occorre chiamare un nuovo gruppo dirigente e un nuovo segretario 

che punti sulla collegialità e il continuo contatto con le realtà territoriali 
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regionali, che si muova con la creatività necessaria a far percepire l’esistenza e 

il tentativo di rinnovamento del PS e della sinistra italiana. 

Il segretario e il nuovo gruppo dirigente dovranno  chiamare a raccolta le 

forze intellettuali migliori, interne ed esterne al partito, al fine di elaborare il 

“Manifesto dei Principi e delle Ragioni di una forza socialista che agisce 

nell’Italia del XXI Secolo”. 

Le responsabilità interne si articoleranno in due filoni: incarichi di natura 

politico-organizzativa ed incarichi di settore che ricalcheranno la suddivisione 

dell’attività del Governo. 

            

7. Il Congresso sancisce la nascita di un partito nuovo. 

Il Partito Socialista è parte del P.S.E., del Gruppo Socialista al 

Parlamento Europeo, dell’Internazionale Socialista e fonda la propria azione sui 

valori, i principi e le idee del socialismo democratico del riformismo socialista e 

del liberalsocialismo. Un partito del lavoro e delle libertà. Un partito che 

difende la laicità. Un partito di donne e di uomini. Un partito che crede nella 

partecipazione e nella responsabilità. Un partito che lavori per la pace e per la 

sicurezza. Un partito che promuova un governo democratico della 

globalizzazione e che promuova la cooperazione internazionale. Un partito che 

punti sull’innovazione e sul merito. Un partito del socialismo europeo. 

Il P.S. sarà aperto a patti federativi con associazioni, movimenti e partiti 

laici e di stampo liberaldemocratico che si muovono nell’orizzonte del centro-

sinistra, si confronterà con tutte le forze di opposizione al Governo in carica, 

sarà pronto a discutere a livello locale, sulla base dei programmi, con i partiti 

di segno regionale. 

Primo compito del gruppo dirigente sarà quello di sottrarre il partito al 

pericolo dell’isolamento, per contribuire alla costruzione di una sinistra 

riformista credibile. 

Possiamo farlo sia interpretando il cambiamento della società italiana, sia 

dando certezza ai nostri militanti sul ruolo che il partito intende assumere, 

nella convinzione che tanto più sapremo vivere nelle relazioni con la società e 

tanto più la nostra azione potrà affermarsi ed essere convincente. 
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A tal fine riteniamo irrinunciabile l’autonomia socialista basata 

sull’organizzazione e sull’identità di principi e valori modernamente interpretati. 

Al tempo stesso riteniamo che l’autonomia per sopravvivere ed essere 

politicamente feconda ha bisogno di essere coniugata con il tema delle alleanze 

guardando con attenzione ai cambiamenti già avvenuti e a quelli in atto 

nell’attuale contesto del sistema politico ed elettorale. 

I Socialisti saranno il partito della inclusione sociale,  della valorizzazione 

del talento e del riconoscimento del merito, della creatività intesi come leva per 

far ripartire l’ascensore sociale bloccatosi negli anni Novanta. 

La prima campagna si occuperà del ‘lavoro precario e delle tutele per 

quanti hanno una occupazione senza godere di nessuno dei diritti fondamentali 

dei lavoratori. 

La tutela dei valori della laicità dello Stato e la difesa della separazione 

tra Stato e Chiesa devono accompagnarsi ad una più efficace declinazione delle 

libertà individuali già godute nella maggior parte degli Stati europei.  

Il tema dei ‘diritti di terza generazione occuperà dunque una parte 

rilevante della nostra agenda. 

Nuovi diritti da includere intanto negli Statuti delle Regioni: dal 

riconoscimento delle diverse forme di famiglia al diritto alla conoscenza, alla 

formazione, alla piena libertà di ricerca. 

I Socialisti punteranno sulla scuola pubblica legandola alla responsabilità 

ed al merito, nella quale siano misurabili i risultati di apprendimento degli 

studenti e la professionalità degli insegnanti. 

I Socialisti faranno della ‘questione sicurezza’ e della giustizia uno dei 

punti cardinali della loro iniziativa a cominciare dalle giunte locali nelle quali 

portano responsabilità di governo. 

I Socialisti organizzeranno una specifica campagna per rendere effettiva 

la parità di genere. Promuoveranno nelle istituzioni leggi tese a rimuovere 

quegli ostacoli che penalizzano le donne nel mondo del lavoro e della politica e 

faranno proprio il Rapporto 2006 sull’Uguaglianza tra Donne e Uomini varato 

dalla Commissione Europea. 
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I Socialisti esprimono fino da ora la loro opposizione alla introduzione 

forzosa del bipartitismo attraverso la modifica delle leggi elettorali esistenti a 

partire dalla normativa per eleggere i parlamentari europei.  

I Socialisti parteciperanno al confronto per la definizione dei contenuti di 

quelle riforme istituzionali, a cominciare dalla riforma costituzionale, che si 

ritengono più urgenti per superare la crisi di sistema in cui versa l’Italia. 

In questa direzione, avanzeremo ai Presidenti di Camera e Senato la 

richiesta di partecipare a quegli incontri politico-istituzionali nei quali verrà 

disegnato lo scenario istituzionale prossimo venturo. 

Il nuovo Partito, nel segno del rinnovamento e della discontinuità, 

dell’autonomia e dell’unità interna, assumerà queste iniziative all’indomani 

della sua costituzione ricercando tra le forze politiche e sociali le dovute 

alleanze, campagna dopo campagna, e si aprirà al confronto innanzitutto con i 

partiti che sul piano programmatico ne condivideranno le proposte. 

Incalzerà il Partito Democratico nella sua collocazione europea e nelle 

sue scelte nazionali e locali perchè sciolga le sue ambiguità in Europa e perchè 

la ‘vocazione maggioritaria cui si ispira non significhi persistere in una sterile 

autosufficienza, tanto più negativa se proiettata nelle prossime scadenze 

elettorali amministrative. 

Stabilirà forme di confronto con quelle forze politiche della sinistra non 

massimalista e di governo quando fuoriusciranno dalla cornice della Sinistra 

Arcobaleno. 

Stabilirà forme di confronto e di collaborazione con le altre formazioni 

politiche e culturali di ispirazione laica, liberale e ambientalista. 

L’obiettivo più urgente a breve termine è quello di rinnovare la nostra 

delegazione al Parlamento Europeo ed al contempo quello di rilanciare fino 

dalle elezioni amministrative del 2009, la presenza di una forza socialista nelle 

istituzioni, alimentando la politica dell’autonomia innanzitutto con alleanze 

elettorali tra riformisti.          

 
I presentatori di questo documento propongono Riccardo Nencini Segretario 
nazionale del Partito Socialista. 
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Il documento è stato sottoscritto da un gruppo di circa 200 giovani che hanno 
presentato come contributo un documento allegato dal titolo “Nuove 
generazioni e ruolo dei giovani nel PS”. 
 
Invia le adesioni alla mozione “Un nuovo inizio per il Partito Socialista” 
per Riccardo Nencini all’indirizzo e-mail mozione3@partitosocialista.it 
 
 

 

Allegato”giovani del PS” 

 
 
 

Nuove generazioni e ruolo dei giovani nel PS 
 

A malincuore, si è dovuto registrare, nel percorso Costituente, il fallimento di 
un tavolo comune e di un’intesa unitaria, nel vivaio socialista. La logica 
cooperativistica e la regola del “meno siamo e meglio stiamo” che hanno 
caratterizzato il clima e le scelte nel partito  sono state adottate, purtroppo, 
anche all’interno del gruppo giovanile. 
L’aggregazione di tutti i giovani dell’area socialista non si è mai concretizzata.  
La gestione ad usum delphini  fin d’ora adottata dalla FGS è stata finalizzata 
esclusivamente alla conquista di ipotetiche “quote bebè” nel futuro 
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organigramma del Partito, anziché essere tesa a progettare risposte concrete 
per una generazione in oggettiva difficoltà. 
La prima querelle è sorta già sulla tempistica della nascita del movimento 
giovanile. E’ inaccettabile, oltre che illogico, costruire una struttura 
giovanile, senza ancora la presenza di un Partito. Neanche i progressi 
della scienza sono stati in grado di mettere alla luce un pargolo prima dei 
propri genitori. E’ assolutamente assurdo imporre  una struttura giovanile 
attraverso veri e propri meccanismi di cooptazione  senza preoccuparsi 
di adempiere al naturale ruolo di un movimento giovanile : un 
propulsore  di idee, cultura e politica. 
A danno della crescita complessiva del partito, si è impedita, inoltre la 
condivisione comune di scelte in merito al tesseramento(aggiuntivo rispetto a 
quello del partito e quindi esoso e poco accessibile per i giovani) ed alla linea 
politica (esclusivamente imperniata su tre punti: laicità, laicità, 
laicità); annientando, di fatto, i criteri di collegialità, pluralità, 
democrazia e pari dignità(doverosamente fisiologici nelle nuove 
generazioni). 
Un’altra occasione persa, a vantaggio della più becera ed interessata miopia e 
delle logiche  decisionali di stampo oligarchico. 
Bisognerebbe comprendere che il target(cui farebbe riferimento una struttura 
“under” socialista) del futuro elettore è da ricostruire in toto, perchè non ha 
potuto conoscere il PS(i), per limiti generazionali. Pertanto ci attenderà una 
strada ancora più in salita. Soltanto un percorso palingenetico di costituzione di 
un movimento giovanile partecipato, che rappresenti un luogo di confronto, 
dibattito ed aggregazione, un laboratorio in divenire di idee, una palestra di 
vita, potrà dare risposte positive, formando un'idonea classe dirigente futura e 
favorendo quell’humus in grado di dare linfa vitale al socialismo italiano del XXI 
secolo.  
 
Oggi, però, nelle sconcertanti condizioni in cui versa il nostro Partito, che, 
agonizzante, lotta per la sopravvivenza, è più che mai essenziale che le 
nuove leve rivestano un ruolo organico nel partito di primo piano sul 
territorio,  per  rilanciare una prospettiva d’avvenire, che ci consenta di 
ripartire dalle origini, dal socialismo municipale. Prioritario, uno sblocco delle 
energie fresche e dinamiche, a tutti i livelli, centrali, locali e periferici, 
agevolando ed alimentando la formazione “sul campo” dei prossimi quadri. 
Lungi dal caldeggiare rigurgiti giovanilistici, riteniamo fondamentale la 
valorizzazione e l’ottimizzazione immediata delle risorse più giovani al fine in 
primis di aggiornare linguaggi, metodi e messaggi(e quindi svecchiando 
l’immagine logora che la collettività attribuisce al nostro partito), conquistando 
così la fiducia e l’attenzione di una più larga parte dell’opinione pubblica.  
In definitiva, in un partito che deve essere rilanciato vi è la necessità di un 
ricambio guidato ed intelligente, con l’opportunità immediata di costituire un 
progetto che si sintetizzi con una “squadra”, che sia un mix virtuoso tra 
esperienza e novità(che sia indirizzata prevalentemente all’aspetto 
organizzativo). Parallelamente si dovrà abolire l’attuale struttura giovanile e 
ripensare strutturalmente una rinnovata piattaforma di intervento mirato, volto 
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a ramificare la cultura socialista negli ambienti didattici ed accademici, a 
partire dai luoghi di formazione primaria. 

 
 

Il vuoto che possiamo colmare ed i contenuti 
 
Interrogarsi sul ruolo del PS nel panorama politico italiano vuol dire più in 
generale chiedersi quale sia la funzione dei partiti politici odierni.  
L’autoreferenzialità sembra essere diventata la cifra caratteristica della classe 
dirigente del nostro Paese. La società di oggi, sfiduciata, fatica ad individuare 
riferimenti politici in grado di recepire le proprie istanze ed offrire le adeguate 
soluzioni. 
L’opinione pubblica è diventata pertanto diffidente, guardinga ed esigente, non 
si accontenta più di slogan pubblicitari. Non basta più la formula “scuola 
pubblica, scuola pubblica, scuola pubblica” ma sovente si esige un 
approfondimento tecnico ed una competenza settoriale spesso carente nella 
nostra classe politica. Tale falla rappresenta una delle chiavi di lettura che fa 
avanzare i fenomeni del populismo e del qualunquismo ( vedi il “grillismo”, 
l’affermazione del PM d’assalto Di Pietro e il libro La Casta) perché retrocede la 
politica in senso alto, che scalda i cuori ed elabora opportune ricette. Occorre 
dunque differenziarsi nei metodi, accogliendo i contributi che vengono dalla 
società, puntando a coinvolgere energie intellettuali esterne al partito, 
liberando risorse altrimenti inespresse. Un esempio felice in tal senso è stato 
quello delle “Primarie delle Idee”, rimasto purtroppo un episodio isolato nel 
percorso della Costituente. Questo esempio che rimarca la mancanza di sintesi 
programmatica e testimonia ulteriormente la latitanza di una reale volontà 
inclusiva dei vertici del PS, a riprova del fatto che da parte della solita elitè, 
non si era scelta la cultura del progetto e la via dell’autonomismo per poter 
rimanere subalterni ai “padroni” del PD. 
 
Ripartiamo dai contenuti. La sentenza elettorale ci dimostra che l’elettore 
tende sempre più ad anteporre la tutela dei propri legittimi interessi alla 
propria connotazione ideologica.  
Proprio perché il pragmatismo ha oggi la meglio sull’ideologia, pur mantenendo 
la nostra identità, dobbiamo puntare ad individuare interlocutori e istanze 
non rappresentati dall’attuale offerta politica: pensiamo sia a determinate 
frange della società, come settori del mondo della piccola e media impresa, 
l’universo dei giovani ricercatori e dei docenti, l’artigianato dell’eccellenza e del 
made in Italy, sia a nuove categorie di cittadini per certi aspetti trasversali, 
come ad esempio i lavoratori-pendolari e il popolo, variegato e disomogeneo, 
delle Partite Iva. 
Basta con scarni richiami ad un laicismo dogmatico e fondamentalista, 
che così radicalmente espresso, non è proprio del dna socialista, né tantomeno 
figlio della cultura liberale. Porre tra le priorità assolute, la questione sociale. 
Trattando tale questione così delicata e complessa, non possiamo prescindere 
da un consolidato e virtuoso rapporto di collaborazione con il sindacato 
riformista a noi più vicino, l’UIL.  Dobbiamo palesare la volontà ineludibile 
di rappresentare tenacemente le istanze dell’ “under-class”, dei deboli, degli 
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emarginati e degli ultimi, scardinando il muro incrostato dell’indifferenza e 
delle caste. Lobbies, che nel nostro Paese condizionano massicciamente 
l’assetto economico e l’impianto sociale, immobilizzando lo sviluppo, 
arrestando la crescita e limitando una più equa ed efficiente distribuzione, 
all’insegna della speculare conservazione dello status quo.  
Uno dei rimedi democratici e percorribili per debellare l’immobilismo 
dell’autotutela dei privilegi, è una netta scelta di una politica fondata sulle 
liberalizzazioni e sulle deregolamentazioni di mercato. Soprattutto in 
quei settori, in cui vige un sistema di monopolio, che ricatta le tasche del 
cittadino. Uno dei ruoli che lo Stato deve rivestire in questa transizione è quello 
di sorvegliare le regole della liberalizzazione in modo da creare una dimensione 
in cui vi sia una giusta e reale concorrenza; col risultato di trasferire le rendite 
di cui godevano alcune categorie privilegiate, al consumatore. 
 Ricominciare ad essere i vigilanti per antonomasia dell’articolo 1 della 
nostra Costituzione, in tutte le forme fisiologiche del mercato professionale. 
Votati alla flessibilità ed all’opportunità, non senza coniugarne le dovute 
garanzie(riappropriamoci dei meriti storici di una figura importante come 
Giacomo Brodolini e non continuiamo a farci scippare la lungimiranza di Marco 
Biagi, che ha pagato con la vita la modernità delle sue idee; idee di un 
socialista). 
Acquisire, e ricodificare la cultura  della mobilità sociale, fattore socio-
economico organico dell’era post-industriale. 
Purtroppo la “mobilità sociale”, una parola difficile, che in Italia quasi non 
esiste. E non è una bella scoperta. Nel nostro Paese, il 40% dei figli, fa lo 
stesso lavoro del padre. Solo uno su 10 è “mobile”, nel senso che cerca la 
propria strada autonomamente. Indice, peraltro, che denota palesemente 
l’esistenza stagnante di una logica corporativista. Ma tale inadeguatezza 
sociale proviene da molto lontano, già dall’impianto didattico che incontriamo 
nella fase adolescenziale e via crescendo e da una concezione sociologico-
generazionale che è incline talvolta alla fannulloneria ed alla staticità.  

Per debellare queste carenze, occorre puntare sul merito, attuando un percorso 
capillare e pragmatico, di lungo respiro. La cultura del cambiamento, della 
mobilità, dell’internazionalità e dell’interdisciplinarietà, divengono 
quanto mai necessarie per dotarsi di una specializzazione flessibile in grado di 
intercettare il turbinio dei mutamenti.. 

Lo studente-lavoratore di oggi e di domani deve essere anche un cittadino con 
una cultura politica per partecipare alle grandi scelte nella società e 
nell’azienda, avere una cultura storico-internazionale per combattere ignoranza 
e razzismo, cambiare lavoro più volte nel corso della carriera e quindi studiare 
tutta la vita per non essere emarginato (e disoccupato) dai grandi 
cambiamenti, anzi per progettarli e realizzarli. Peccato che ciò non avvenga, 
infatti la realtà ci comunica che un giovane, una volta entrato nel mercato del 
lavoro, smette di investire nella propria formazione, rischiando di rimanere 
indietro e non conoscere le nuove tecnologie e teorie. Mentre nei Paesi 
Scandinavi la media è mille ore di formazione durante la vita lavorativa, in 
Francia sono 713, nei Paesi Ocse 390, in Italia sono appena 82. 
Ne consegue che se in Europa il tasso di disoccupazione dei neolaureati è del 
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5%, in Italia è di ben il 13,9%. Il che vuol dire che ogni volta che si incontra 
in Europa un ragazzo senza lavoro, nel nostro Paese se ne incontrano 
tre, il triplo. 

La salute ed il benessere devono rappresentare le condizioni da tutelare 
irrimandabilmente e costantemente. Se c’è ancora una branca, in cui la 
sinistra, anche quella riformista e liberale, vale la propria definizione, con la 
scelta dell’opzione della “mano dello stato”, è la sanità. Sanità efficiente, 
sanità per tutti. Un settore da ripensare e riprogettare strutturalmente. 
Dall’incremento ingente delle somme destinate alla ricerca scientifico-sanitaria; 
all’abbattimento delle liste d’attesa, mediante la digitalizzazione; alle modalità 
di selezione dei manager, primari e coloro che posseggono responsabilità 
rilevanti (non si può lottizzare sulla vita delle persone). Basta con 
l’inoperosità ed oziosità degli “addetti ai lavori”, basta con i medici con la 
tessera di partito. Ripristinare un giusto metro incardinato sulle capacità.  

In senso più esteso, per condurre il nostro Paese fuori da un cono d’ombra 
rappresentato da una prospettiva ineludibile e probabilmente irreversibile, di 
recessione economica, sociale e culturale, urge ripensare ad una grande 
riforma strutturale e capillare. La chiave di volta dovrà essere un progetto 
ragionato e pragmatico di lungo respiro, fondato sulla promozione dei meriti 
e sulla salvaguardia dei bisogni.  

Non più soluzioni una tantum, né “maquillage-contentino”. Occorrerà snellire 
drasticamente la macchina burocratica delle procedure e dei costi e 
decentralizzare varie competenze in senso virtuoso ed in base al principio di 
sussidiarietà orizzontale. Bisognerà mettere in campo le migliori “teste”, 
avere grande senso di responsabilità ed incamminarci in percorsi 
coraggiosi, figli della cultura del fare, in direzione di uno sviluppo attento e 
affidabile. Saranno questi i requisiti minimi di comportamento per riprendere 
il cammino di modernità e crescita, in linea con gli altri principali Paesi 
europei. 

 

 

Evitiamo gli errori del passato 

 
Il Partito Socialista che si appresta a celebrare il suo congresso fondativo deve 
innanzitutto fare chiarezza su cosa sia attualmente, per evitare di confondere 
un’immagine edulcorata di se stesso con la realtà e trarne illusorie speranze 
anche in termini di aspettative elettorali. 
La prima, più evidente, necessità per il PS è indubbiamente un efficace e 
necessario ricambio di un gruppo dirigente che ha mostrato, prima e durante la 
campagna elettorale, tutti i propri limiti. Abbiamo già analizzato come la 
gestione del PS, principalmente se non esclusivamente demandata alla solita 
ristrettissima cerchia, sia stata fin dal principio votata al fallimento. 
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A ben vedere però, salvo limitate eccezioni, e con le necessarie differenze in 
termini di responsabilità politiche, è tutto il gruppo dirigente emerso nella 
stagione della diaspora a palesare difficoltà e legnosità in questa fase, non 
essendo aggiornato adeguatamente per intercettare le dinamiche di rapidi 
cambiamenti di una società in continuo divenire. Appare così in tutta la sua 
gravità il disastroso effetto del biennio di tangentopoli che ha di fatto eliminato 
una generazione di militanti, i quarantenni, che avrebbero potuto in una 
situazione di forte difficoltà come questa, prendere in mano il partito. 
Questo gigantesco gap generazionale rende automaticamente un po’ ridicolo 
e inutile qualunque richiamo a un giovanilismo che proponga un ricambio 
completo della dirigenza senza che alternative concrete siano realmente 
disponibili. 
Non c’è solo il problema della leadership; il PS è un partito che 
fondamentalmente mantiene un organizzazione territoriale che ricalca quella 
del partito di Nenni e Craxi, non solo dunque fermo a qualche decennio fa, ma 
ulteriormente indebolito. 
Oggi, a quasi quindici anni dalla fine del PSI, quella struttura un tempo 
capillare, copre solo a macchia di leopardo il territorio nazionale, 
risultando praticamente assente in molte realtà importanti del Paese. ( si pensi 
a varie aree del Nord). 
 
Il post-tangentopoli ha anche azzerato la capacità politica e la forza elettorale. 
I vari spezzoni della diaspora, per molteplici ragioni, con la perdita 
dell’autonomia politica hanno arrancato nello sviluppo ed elaborazione di 
una piattaforma culturale e programmatica aggiornata. Si è perpetuata una 
politica di sufficienza, mirata all’autoconservazione, nel nostro piccolo in 
sintonia con la cultura del non governo che ha caratterizzato questo 
quindicennio seguito al crollo della Prima Repubblica. 
Abbiamo assistito ad un vero e proprio impoverimento delle capacità 
politiche dei quadri locali e nazionali, sia dal punto di vista culturale, che 
delle capacità organizzative, strategiche, di analisi, e di comunicazione.  
Si è di conseguenza man mano persa ogni forma di rapporto, più o meno 
organico, con la società; sono spariti gli interlocutori nel mondo intellettuale, 
nel panorama dell’informazione, tra le associazioni di categoria, nei vari 
apparati produttivi. Si è disperso anche un patrimonio di competenze tecniche 
e settoriali vicini alla nostra sensibilità politico-culturale.  
Causa principale di tali debolezze, l’infelice assunto del “meno siamo 
meglio stiamo” che per troppo tempo è stato la stella polare dell’azione 
politica dei dirigenti socialisti. 
Ancora, fattore piuttosto penalizzante è l’assenza di un organo di stampa di 
riferimento funzionale sia alla divulgazione e comunicazione verso l’interno, 
fungendo da filtro nei rapporti centro-periferia, sia verso l’esterno, 
raggiungendo l’opinione pubblica e le varie sfere della società. 
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Proposte e “crash program” 

 
E’ obbligatorio e necessario, prima di avviare “pseudo mini-cantieri o 
abbandonare armi e bagagli, traghettando la comunità socialista in lidi confusi 
e inappropriati”(ipotesi ovviamente delirante) in primis riacquisire dignità e 
dare forma e corpo a questo partito. Nell’era di My Space e di Second Life 
diviene basilare  dotarsi di una forma chiara e moderna e di una connotazione 
snella, dinamica e costante. Un partito, dimensione “I-Pod”, compagno di 
viaggio assiduo, affidabile ed a portata di click. E’ opportuno, dunque, 
assimilare e dotarsi di uno spirito garibaldino(coscienti che ad oggi 
rappresentiamo un partito “semi extraparlamentare”), che pur non sfociando 
nel movimentismo zotico, sia antitetico alla “staticità da Palazzo”. Occorre 
aggiornare linguaggi e lessico e ramificarsi con efficacia nel mondo del web e 
della realtà virtuale, “bucando” ogni possibile spazio per favorire dibattiti a 
360°. 
Perseguire ed applicare al meglio la regola delle “3F”: fare, fare bene e 
far sapere. Costanza, settorialità, continuità e sistematicità dovranno 
essere le parole d’ordine per l’ottimizzazione dell’azione e degli indirizzi del 
nuovo partito che ci accingiamo a costituire. Pianificare l’operato quotidiano, 
calibrandolo in commissioni di lavoro permanenti, aventi come metro di 
selezione i principi di merito, competenza e specificità. In tal senso, ad 
esempio, sarebbe auspicabile la nascita di gruppi quotidiani e volontari di 
lettura nelle singole realtà, al fine di individuare sugli organi di stampa, 
eventuali spazi in cui i nostri referenti territoriali possano elaborare comunicati 
e fornire pubblicamente soluzioni. Così avremmo un effetto di credibilità da 
parte dell’opinione pubblica, che avvertirebbe l’iniziativa del PS non più come 
un’entità sommersa o meramente strumentale, un iceberg senza punta. Quindi 
non più una comunità votata all’analisi politica fine a se stessa e 
scollata dalla cittadinanza, ma una prospettiva tangibile di vicinanza al 
territorio ed al termometro popolare. E’ fondamentale riuscire a “colpire 
l’obiettivo”, ossia far sì che i nostri messaggi raggiungano adeguatamente 
l’utenza. 
Per consentire la divulgazione e la penetrazione dell’identità socialista nel 
nostro Paese, è basilare costruire un nuova rete di collegamenti tra il nostro 
partito ed il mondo dell’associazionismo. Pensiamo alla creazione di 
associazioni ricreative(ad esempio l’Acsi), di volontariato e di consulenza. In tal 
modo si potrà riedificare un sostanziale substrato culturale, partner dell’area 
socialista, teso ad accrescere nel futuro. 
Per quanto attiene la sfera amministrativa, si deve pensare a forme di raccordo 
e cooperazione tra i nostri rappresentanti nelle istituzioni e realtà locali, in 
modo tale che ciascuno di essi possa attingere alle migliori proposte avanzate, 
rimarcando e denotando  ulteriormente le caratteristiche del Partito Socialista. 
Nascerà così un network di “best practice”, che potrà essere applicato 
anche in territori differenti, pur con le dovute peculiarità, ma comunque 
nell’interesse della comunità. 
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Le necessarie risoluzioni per un rilancio dell’azione politica del Partito Socialista 
non possono prescindere da una seria analisi degli errori fin qui commessi, dai 
nostri attuali limiti per così dire “strutturali”, sia da una riflessione su quella 
che può essere la funzione politica del partito nella società italiana. 
Solo tenendo conto delle nostre caratteristiche e di quella della società in cui 
operiamo possiamo elaborare un’offerta politica consona alla situazione, 
allegando soluzioni e contributi calibrati, tesi al rilancio del progetto socialista.  
Ci proponiamo di farlo con l’approccio semplice e sfrontato di chi non ha tanti 
anni d’esperienza sulle spalle , sperando di dare, col nostro contributo, un 
punto di vista diverso e forse, un po’ “ribelle”, coraggioso e dinamico. 
 
 
 
Gennaro Francesco Maria, Lucacchioni Chiara, Bramato Angelo, Stenti Marzia, 
Albano Antonio, Dominici Gianluca, Barcelloni Corte Martina, Marzo Alvise, 
Potenza Giuseppe, Vitobello Pasquale , Alessandro Maggiani , Grossi Luca , 
Daniele Carnevali, Memola Sara, Bruschi Marco, De Stefano Giovanni , Paolo 
Spediacci, Pugliese Matteo, Ballini Michele, Lanotte Francesco, Di Paola 
Filomena, Carlucci Ciro, Simonetti Emanuele, Di Nardo Marino, Carrozza 
Emanuele, Morelli Riccardo, Zubbani Davide, Trisciuzzi Francesco, Prestt Elena 
, De Fortunatis Angelo, Lambertucci Fabio, Coriolano Antonio, Ciccarelli Silvia, 
Carlà Fabrizio, Conte Vito, Dalvis Giuseppe, Marzo Marina, Memmo Gabriele, 
Pastore Sabino, Spinazzola Luca, Nigro Filomena, Memola Gaetano, Ventrella 
Elisa, Dominici Valentina, Rancani Giuseppe, Massari Andrea, Bovi Michela, 
Marchetti Tiziana, Mancini Riccardo, Cesaretti Patrizia, Meneghini Mauro, Saveri 
Raul, Di Curzio Mara, Migliosi Gabriele, Campagnacci Annalisa, Emili Alessio, 
Vannozzi Saverio, Bravi Francesca, Massoli Silvia, Tabarrini Simone, Ciani 
Benedetto, Campelletti Elisa, Fatale Stefano, Stella Michele, D’Amico Armando, 
Cenciarini Francesco, Bocci Adriano, Bruselles Fabio, Virgili Angelo, Bianchi 
Mirko, Margotta Simone, Palma Monica, Liaci Mattia, Antonucci Barbara, 
Andrioli Alessia, Conte Andrea, Taurino Andrea, Galdino Genny, Casarico Carlo, 
Biondi Dario, Gambardella Elisa, Aprile Martina, Basilari Andrea, Scimmi 
Leonardo, Palazzo Luca, Strada Minca, De Vito Luca, Lenzi Alessandro, Boni 
Elisa, Oliva Riccardo, Gentili Fabio, Bindi Massimiliano, Sorrentino Alessandro, 
Frolla Luciano, Aprile Martina, Cannovale Lorenzo, Pugnana Luca, Lombardi 
Matteo, Maggiani Andrea, Tinfena Daniele, Svidunovic Andrei, Vanelli Paolo 
Maggiani Ferdinando, Morelli Marco, Fambroni Marco, Ricci Paolo, Porta 
Federico, Corvasce Damiana, Comitangelo Giuseppe Maria, Stellone Concetta, 
Michelli Diego, Montini Claudio, Celestini Dario, D’Oronzo Sara, Grossi Barbara, 
Cillo Antonio, Ventrella Daniela, Caligiana Errico, Marullo Alfredo, Santoboni 
Roberto, Russi Ernesto, Gonnellini Federica, Casarico Carlo, Biondi Dario, 
Gambardella Elisa, Palazzo Luca, Gianfranco Piperata, Antonio Bova, Marco 
Desiderio Vigorito, Mario Costamagna, La Rosa Claudio, Pinto Riccardo Marco, 
Vin Maria, Giaccio Liliana, Amato Alessio,Vichi Matteo, Spinozzi Massimo, 
Rocchi Massimo, Rocchi Emanuele, Federici Matteo, Pizzichini Laura, De Angelis 
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Stefano, Romaldi Ruggero, Arcadi Alessandra Maria, Antonelli Massimo, Agatea 
Valentina, Martino Nino, Michelotti Angelo, Zuccherofino Francesco, Oliva 
Riccardo, Gaetano Bocchino, Alessandro Guadagni, Barbara di Mastrorocco, 
Antonio Matasso, Giovanni Bucale, Antonino Gulotta, Pino Schino, Antonio 
Abruscio, Guido Sarritzu, Ottavio Herbstritt, Elena Herbstritt, Giovanni 
Ebreo, Martino Baluci, Serena Ciari, Michele D'auria, Cristiano Montalbano, 
Sandro Corvi. 
 
In aggiornamento.  
 
Invia le adesioni (per il gruppo dei giovani) a 
gruppodei100@libero.it 
 


